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L'ospedale di piazzale degli Eroi: un esempio di normale follia sanitaria 

L'Oftalmico è come un miraggio 
Sono le 10 di mattina. Fra 

un paio d'ore, dopo un'attesa 
durata due anni, saprà se i 
medici potranno fare qual
cosa per liberarlo da quel ve
lo che gli è calato davanti 
agli occhi. E l'attesa per l'in
tervento è resa ancora più 
angosciosa da questa incer
tezza. All'ospedale Oftalmi
co di piazzale degli Eroi, 
Rocco Mazzoccoli è arrivato 
dalla Basilicata. Ex contadi
no, ora bidello della scuola 
comunale di Montescaglio-
so. La sua non è una storia 
eccezionale e l'Oftalmico 
non è un caso limite. In que
sto come in tanti altri ospe
dali storie come questa sono, 
purtroppo, cronaca quoti
diana. 'Due anni fa ho co
minciato a non vederci più 
bene — racconta Rocco — 
sono andato dal medico del 
paese. Mi ha visitato e mi ha 
dato delle gocce dicendomi: 
"torna da me tra un mese". 
Ho aspettato, ma intanto la 
situazione non migliorava e 
quel dannato velo stava 
sempre li, davanti ai miei oc
chi. Sono tornato dal dotto
re: "Va un po' meglio — mi 
disse — però forse è il caso di 
fare degli accertamenti. Po
trebbe trattarsi di un inizio 
di cataratta...: 

•Per gli accertamenti — 
continua — vado all'ospeda
le di Matera e lì comincio a 
sentir parlare di retina at
taccata al cristallino. Intui
sco che si tratta di qualcosa 
di grave ma non mi danno 
troppe spiegazioni, né mi di
cono cosa devo fare. Sanno 
solo dire che li a Matera non 
sono in grado di fare molto. 
Non solo non possono farmi 
l'operazione, ma non hanno 
nemmeno gli strumenti ne
cessari per vedere in che 

« Ora vedo, 
ma ci sono 

voluti 
sedici mesi» 

II «viaggio della speranza» di un bidello di 
Montescaglioso - L'operazione alla cata
ratta si potrebbe fare in ambulatorio ma... 

condizioni sono i miei occhi. 
Dovrebbe ricoverarsi a Bari 
— mi dicono —. A questo 
punto decido di farla finita 
con questo balletto. Non mi 
fido più delle loro assicura
zioni, dei loro consigli. Il 
tempo passa e davanti a me 
"vedo" lo spettro della ceci
tà. Mi rivolgo ad amici e pa
renti che abitano a Roma. Ci 
vogliono alcuni mesi e final
mente a novembre riesco a 
venire qui. Mi visitano e sco
pro che forse riusciranno a 
salvarmi un occhio. Bisogna 
fare presto però. Mi riman
dano a casa con la speranza 
che entro un mese potrò es
sere operato. Il giorno della 
Befana ho preso il treno e la 
mattina dopo mi hanno rico
verato. Adeso tra poche ore 

saprò se tornerò a vedere o se 
dovrò abituarmi all'idea di 
concludere la mia vita da 
cicco. E per questo ci sono 
voluti due anni'. 

Men tre Rocco sta finendo 
il suo racconto si avvicina un 
altro paziente. Per tutto il 
tempo dell'intervista non ha 
fatto che passeggiare su e 
giù per il corridoio. *È nervo
so? Anche lei deve essere 
operto oggi?: 'No, èperquel-
lo. Oggi non tocca a me. Ma 
se non ti muovi qui rischi di 
congelarti. Sul letto non ci 
puoi stare. Le finestre sono 
chiuse, ma è come se fossero 
spalancate. Qui — e indica 
una finestra dove con una 
coperta qualcuno ha creato 
un "salame" anti-spifferi è 
peggio che mai: Alfredo Bal

ani, 60 anni, pensionato del
le Poste è di Roma. Lui non 
ha dovuto fare quella sorta 
di 'Viaggio della speranza* di 
Rocco Mazzoccoli, ma anche 
la sua marcia di avvicina
mento all'Oftalmico è stata 
lunga e laboriosa. 'Era mag
gio di due anni fa — raccon
ta — quando mi sono accor
to che vedevo tutto appan
nato. Sono andato dall'oculi
sta. Ho messo le gocce. Poi 
mi hanno detto che dovevo 
venire qui perché bisognava 
sostituire il cristallino con 
una protesi. Per fare l'inter
vento all'occhio destro ho 
dovuto aspettare otto mesi. 
Adesso dopo aver atteso altri 
otto mesi devono operarmi 11 
sinistro: 

Otto-nove mesi in lista 
d'attesa all'Oftalmico sono 
la norma. I posti letto sono 
quelli che sono: 95, ma intan
to altri 25 dì un reparto ri
messo a nuovo più di un an
no fa continuano a restare 
vuoti perché non ci sono gli 
infermieri necessari per farli 
funzionare. E l'Oftalmico, 
come è destino di molti ospe
dali della capitale, ha un ba
cino d'utenza che si allarga 
fino al Sud, isole comprese. 

Eppure qualcosa per ren
dere meno voluminoso 11 re
gistro degli appuntamenti si 
potrebbe fare. Anzi qualcosa 
già si fa. Da settembre per la 
cataratta l'intervento può 
essere fatto anche in ambu
latorio. Il paziente arriva al 

mattimo con la cartella delle 
analisi fatte in precedenza 
fuori dell'ospedale. Viene 
operato e il pomeriggio può 
tornarsene a casa. 'Ambula
torialmente o no l'intervento 
non cambia — dice il dott. 
Italo Cantera, solitario so
stenitore dell'iniziativa — 
dal punto di vista tecnico 
viene eseguito il medesimo 
tipo di operazione. L'unica 
differenza sta nel periodo di 
degenza. Seguendo la prassi 
tradizionale dopo l'operazio
ne il paziente resta In ospe
dale percirca una settimana. 
Ma se il malato non viene da 
fuori Roma e a casa ha qual
cuno che può aiutarlo nella 
convalescenza, che può ac
compagnarlo da noi per le 
visite di controllo che senso 
ha fargli occupare un letto 
che può servire ad un altro?: 
Già, che senso ha sprecare 
300 mila lire di denaro pub
blico (tanto costa la retta) al 
giorno? Misteri della sanità 
pubblica. 

E intanto all'Oftalmico c'è 
chi sostiene che con la solu
zione dell'ambulatorio ci ri
mettono. E si perché con il 
day-hospital il paziente non 
passa la notte in ospedale e 
l'operazione perde così le ca
ratteristiche (e il relativo 
rimborso) di un intervento 
chirurgico 'normale: Ricor
date 'Il medico della mu
tua»? Albero Sordi andava a 
casa di un malato. Doveva 
curare una piccola ferita, un 
taglietto. 'Ci metto un bel 
punto di sutura — diceva il 
Sordi-medico — così la mu
tua me lo rimborsa come in
tervento chirurgico: Il film 
è di vent'anni fa. Le mutue 
ora non ci sono più. Però... 

Ronaldo Pergolini 

Iniziate le lezioni di Italo Insolera 

Università, 
alle ore 17 
c'è lezione 
su Roma 

Il noto storico dell'urbanistica conclude
rà il corso in aprile - La sala affollata 

Domande non ne hanno 
fatte, ma hanno riempito i 
quadernetti di appunti. Oltre 
duecento ragazzi del I anno 
di architettura hanno segui
to ieri nell'aula magna della 
facoltà di Valle Giulia una 
straordinaria lezione svolta 
da un professore altrettanto 
straordinario, sul tema: «Ro
ma» ha parlato per un'ora e 
mezza Italo Insolera. Era la 
sua «prima» lezione nella cit
tà di cui, come si dice, ha 
raccontato vita e miracoli la 
«prima» volta che parlava 
della «sua» Roma a una pla
tea di giovani per i quali 
piazza S. Pietro o il Lutera
no, i 7 Colli e il Tevere non 
rimandano a depliant turi
stici ma fanno parte della vi
ta quotidiana. 

Italo Insolera, docente di 
storia urbana all'università 
di Ginevra, la cui «Roma mo
derna» resta l'insuperato ca
polavoro, ha lasciato capire 
che non si aspettava tanta 
partecipazione. 

«So come dialogare con 
venti persone — ha detto alla 
fine della lezione — non rie
sco veramente a pensare co
me si fa a farlo con duecen
to». 

Le duecento persone però, 
se non hanno aperto il dialo
go, hanno mostrato tuttavia 

di apprezzare molto la linea
rità dei discorso del profes
sore, la sua passione nel leg
gere sempre «dietro» le date 
che hanno caratterizzato la 
vita politica e culturale della 
capitale. Il corso dal titolo 
«Roma e altre capitali - alcu
ne considerazioni di storia 
urbana» durerà 4 mesi, con 
scadenza settimanale (ogni 
martedì alle 17 e 15). Rappre
senta la parte integrativa 
delle lezioni di «Storia urba
na» svolte dalla cattedra del 
professor Umberto De Mar
tino ed è diviso in tre gruppi 
di studio. Il primo — iniziato 
appunto ieri sera — affron
terà la storia urbana della 
capitale nel periodo classico 
e nel periodo medievale e ri
nascimentale; il secondo la 
città moderna, dal periodo 
napoleonico alle trasforma
zioni odierne passando at
traverso la fase della grande 
espansione; il terzo infine 
metterà a confronto le espe
rienze di altre capitali: Ma
drid, Lisbona, Londra, Pari
gi. Infine Italo Insolera si de
dicherà al «presente»: la «sto
ria urbana come metodo per 
la pianificazione della città 
attuale» è il tema della sua 
ultima lezione, alla quale, vi
sto il dibattito mai chiuso sul 
destini di questa città fareb-

Il Psi: in Campidoglio 
maggioranza «sfibrata» 
«Siamo in presenza di uno 

sfioramento politico nel penta
partito.. La notazione polemica 
è del segretario della federazio
ne romana Gianfranco Redavjd 
durante il «vertice» della mag
gioranza capitolina, ieri matti
na, cui hanno preso parte i se
gretari romani e i capigruppo 
consiliari della coalizione che 
governa il comune di Roma. Al 
centro della discussione i pro
blemi del decentramento e del
le Circoscrizioni. E proprio su 
questi la critica de! massimo 
esponente cittadino del Psi è 
stata dura. Redavìd parla di 
•assoluta mancanza di orienta
menti e decisioni nel pentapar
tito, incomprensibile dopo pa
recchi mesi dall'insediamento 

della giunta». E aggiunge «l'im
procrastinabile necessità di ap
provare le delibere sul decen
tramento» per il quale — ag
giunge il capogruppo socialista 
Raffaele Rotiroti — «occorre 
insistere nella direzione trac
ciata dalla precedente giunta 
aumentando i poteri delle Cir
coscrizioni». 

Ma la critica non si ferma 
qui. «Lo sfibrsmento politico 
— prosegue Redavid — riguar
da altre due questioni essenzia
li: l'attuazione del programma 
e l'assetto e le nomine delle 
aziende». «Se non si modifica la 
situazione — ha concluso Re
david — il Psi proporrà auto
nomamente queste questioni al 
consiglio comunale. 

Critiche fermamente respin
te dal capogruppo democristia
no Mensurati che, di rimando, 
accusa il Psi di voler strumen
talizzare la situazione per risol
vere suoi problemi interni. In
somma, la confusione sembra 
regnare sovrana. E Io fa rileva
re anche Franca Prisco, capo
gruppo comunista: «La critica 
di Redavid è sulle questioni 
principali del programma della 
giunta — afferma —. Ma, oltre 
alla volontà di distinguersi del 
Psi, c'è una conferma del no
stro giudizio sull'amministra
zione: questa maggioranza è 
nata divisa, divisa rimane e — 
conclude — l'unico risultato 
che riesce ad ottenere è il non-
governo della città». 

La difesa del litorale: 
la Regione non si muove 

Il destino delle spiagge del 
nostro litorale continua ad 
essere incerto e oscuro. Il 
progetto di ripascimento 
morbido (ripristino della co
sta sabbiosa) è stato infatti 
presentato, modificato e poi 
bloccato. C'è inoltre la vicen
da di 24 miliardi di lire già 
stanziati dal Fio per il pro
getto iniziale e che potrebbe
ro essere invece destinati ad 
altre soluzioni. Il tutto è ag
gravato dal silenzio della 
giunta comunale e dall'in
tervento liquidatorio di Ga
briele Panizzi. vicepresiden
te della Regione. E le condi

zioni del litorale non sono 
certamente tali da sopporta
re altri ritardi. 

Ieri è intervenuta sulla vi
cenda Anna Rosa Cavallo, 
consigliere regionale del Pei. 
Ha denunciato il perdurare 
di «ritardi e incertezze e l'at
teggiamento della giunta re
gionale che continua a non 
assumersi responsabilità». 
Ma la situazione si è aggra
vata per alcune dichiarazio
ni che vanno in direzioni op
poste. Ultima quella dell'as
sessore Lamberto Mancini 
che, al «Tg3», si è detto favo
revole al progetto di ripasci

mento duro (blocchi di ce
mento messi davanti alle co
ste). 

Una possibile spiegazio
ne? Che sia un qualche tipo 
di interesse a ri tardare una 
soluzione definitiva? Tanto 
più che una società belga ha, 
dopo uno studio, dimostrato 
la maggiore efficacia e il mi
nor costo'di una soluzione 
•morbida». I comunisti, in
tanto, hanno rinnovato la 
proposta di un'intesa tra Mi
nistero dei Lavori pubblici, 
Regione, Comune e Provin
cia per risolvere in tempi ra
pidi problemi e difficoltà. 

Italo Insolera 

bero bene a partecipare mol
ti fra gli amministratori del 
Campidoglio. 

«Abbiamo organizzato 
questo corso — ha spiegato il 
professor De Martino re
sponsabile della cattedra — 
perché riteniamo essenziale 
per gli studenti che si avvici
nano allo studio dell 'urbani
stica possedere innanzitutto 
la storia della propria città. 
E abbiamo scelto di farlo 
svolgere dal professor Inso
lera per la sua assoluta cono
scenza della materia». 

Italo Insolera invece com
menta poco. Conferma che 
«sì, è vero che manca dall 'u
niversità di Roma da quando 
era studente» e che quindi l'i
niziativa gli fa raojto piace
re. Ma null'altro. È come se 
avesse detto tutto In quell'o
ra e mezza In cui ha spiegato 
agli studenti quale metodo 
adottare nell'avvicinarsi allo 
studio della città. 

•State alla larga dalle da
te» ha detto per esempio ai 
ragazzi appena usciti dal li
ceo che evidentemente han
no sgranato gli occhi incu
riositi. «Tutto e successo pri
ma o dopo di quello definito 
in quella cifra. E quel prima 
e quel dopo che bisogna im
parare a cercare». Il profes
sore «di Roma» fornisce alcu
ni esempi. Cita così una data 
importante per la storia del
la capitale, il 1534, ma non 
perché, spiega, indica l'ulti
mo soggiorno romano di Mi
chelangelo, come spesso vie
ne insegnato a scuola. O al
meno non solo. Ma soprat
tutto perché cominciano di 
nuovo a entrare nelle casse 
papaline denari freschi (pro
venienti essenzialmente da 
tasse o da «aiuti» spagnoli) 
dopo la «quaresima» dei 17 
anni post-scisma luterano 
che avevano privato i papi 
dell'oro dei banchieri del 
Nord. E dunque Roma grazie 
al nuovo oro per pagare il 
vecchio Michelangelo e poi 
Bernini ecc. che torna a co
struire, ad abbellirsi, a ri-
splendere. 

Insolera continua alter
nando l'aneddoto alla spie
gazione dotta, la bat tuta alla 
minuziosa descrizione stori
ca (con date). Gli studenti 
aspettano senza muoversi 
dal loro posto la conclusione. 
Altrettanto i colleghi e gli 
urbanisti di fama venuti ap
posta per ascoltarlo. E nuo
va, oppure non s'è mai spen
ta questa passione per Ro
ma? 

Maddalena lutanti 

didoveinquando 
E nel cielo apparve 
Halley la misteriosa 

L'interesse destato dal 
passaggio dalla cometa di 
Halley è destinato a conti
nuare per molto tempo. Per 
questo motivo alla libreria 
•Il Monte Analogo», in Vicolo 
del Cinque, è stata allestita 
una mostra didattica dal ti
tolo: «... E venne una stella — 
La cometa di Halley». Per il 
successo di pubblico ottenu
to è s ta ta prorogata fino alla 
metà di febbraio. 

Perché tanta curiosità per 
la cometa? Da sempre, gli 
astri hanno influenzato il la
voro di scienziati, uomini ge
niali, filosofi e imperatori; 
ma le comete hanno avuto il 
posto d'onore soprattutto 
per l'alone di mistero che si 
lasciavano dietro dopo ogni 
fugace apparizione. «Nel 1° 
del regno di Shih-Huang una 
cometa (hui) apparve dap
prima a est. Fu poi vista a 
nord. Nella 5* luna fu vista 
per 16 giorni a ovest». In que
sto modo, nel 240 a .C, i cu
riosissimi cinesi, da sempre 
attenti osservatori dei movi
menti degli astri da quali 

traevano indicazioni sulle 
sorti future, hanno docu
mentato il passaggio di una 
cometa: era la Halley, per la 
prima volta apparsa all 'uo
mo terrestre. 

Come i cinesi, tutti i popoli 
antichi consideravano il pas
saggio delle comete come un 
evento portatore di sventure 
umane, sciagure naturali 
ma soprattutto erano consi
derate annunciatrici di mor
te per governanti e impera
tori. Perciò è s t rano che una 
di esse, la stella di Betlemme, 
indicasse il luogo dove avve
n g a tutt 'al tro che una cala
mità. 

Da allora, con alti e bassi, 
le comete sono state rivalu
tate. Una figura geniale co
me Giotto l'ha dipinta nella 
sua Adorazione dei Magi, 
nella Cappella degli Scrove-
gni a Padova, dando inizio al 
tradizionale addobbo dei 
presepi con una stella chio
mata. Quella che il pittore 
«medioevalc» ha dipinto 
sembra sia proprio la Halley 
che in quel periodo fece la 
sua puntuale apparizione; 
non era però quella della «ca

lla cometa 
di Halley 

Silvana De Santis 
e Gianfranco Mari 

in aCiarm» 

Al teatro dell'Orologio 
canta Tosca-Tirabusciò 

panna» come la disinforma
zione cerca di far credere e 
come invece i riscontri dei 
passaggi hanno dimostrato. 

Infatti, la caratteristica 
affascinante di questa come
ta è appunto che i suoi pas
saggi, sono regolari, a diffe
renza delle altre che seguono 
tragitti parabolici perdendo
si nella memoria dei popoli, 
permette perciò di essere 
studiata e seguita nel tempo, 
nel passato e nel futuro. Ap
pare ogni 76 e quest 'anno so
no stati lanciati addirittura 
tre satelliti, il Giotto, il Vega 

Accanto a Mascagni... 
il bandito Giuliano 

Insieme alla classicissi
ma «Cavalleria rusticana» 
di Mascagni il Teatro del
l'Opera ha deciso di porta
re sulla scena «Salvatore 
Giuliano», novità assoluta 
mondiale, Lorenzo Ferrerò 
e Giuseppe di Leva. Per 
preparare la prima dell'o
pera del 25 gennaio alle 
20,30 oggi, nel foyer del 

Teatro, a partire dalle 16, è 
in programma una sorta di 
«maratona» dedicata al 
personaggio «Salvatore 
Giuliano». 

Si inizia con la proiezio
ne del film sul bandito di 
Francesco Rosi, per conti
nuare poi con un dibattito 
a cui parteciperanno Enzo 

Forcella (che ricostruirà il 
caso), Tullio Kezich, An
drea Camilleri e il libretti
sta dell'opera Giuseppe Di 
Leva. La maratona preve
de inoltre la presentazione 
al pianoforte delle due 
opere in programma (Ca
valleria rusticana e Salva
tore Giuliano) da parte di 
Roman Vlad e Lorenzo 
Ferrerò e una mostra foto
grafica di Lorenzo Capelli
ni sulle varie fasi di allesti
mento dello spettacolo dal 
titolo «Nascita di un'ope
ra». 

e il Pianet A, per studiare da 
vicino il nucleo della stella 
che è la parte meno cono
sciuta nella sua intima com
posizione. 

Insomma, anche per il 
mondo moderno le comete 
sono un'incognita e non re
sta altro da fare, per il mo
mento, che affidarsi di nuo
vo alla fantasia e, perché no, 
alle leggende favolistiche e 
credulone: che non sia se
gnata la fine di qualche «im
peratore»? 

Gianfranco D'AIonzo 

• Stasera alle 21 all'Audito
rium di via della Conciliazio
ne per la stagione di musica 
da camera dell'Accademia di 
Santa Cecilia, concerto del 
pianista Murray Perahia. In 
programma sonate di Bee
thoven. Biglietti in vendita 
al bottegino dell'Auditorium 
dalle 9,30 alle 13 e dalle 17 in 
poi. 
• Sono terminati alla Sala 
Borromini i lavori dell'otta
vo congresso provinciale de
gli artisti di Roma iscritti al
la Cgil. Nei prossimi giorni 
sarà eletta la nuova segrete
ria. 

CIARM di e con Silvana De 
Santis e Gianfranco Mari. 
Regìa di michele Mirabella. 
Al piano: Giancarlo Delle 
Chiaie. TEATRO DELL'ORO
LOGIO Sala Grande ore 21.00 

Una trovata brillante per 
la riuscita di uno spettacolo 
la si riconosce a volo e — in 
questo caso particolare — 
dal primo apparire della cop
pia De Santis-Mari e del pia
nista Delle Chiaie. Insieme 
formano un terzetto diver
tentissimo e molto «umano». 
Ognuno dei tre con il suo 
giusto peso e il suo spazio da 
cui non esce. 

Lirica e Varieté sono due 
•sogni», a modo loro, che cer
cano di lavorare insieme pie
gandosi l'un l'altro alle pas
sioni musicali lontane dal lo
ro timbro vocale e dalla pro
pria educazione. Lirica 
(Gianfranco Mari) è l'eroina 

della grande Opera, è Tosca, 
Margherita Gautier. Butter-
fly, è il bel mondo che ama il 
bel canto; Varieté (Silvana 
De Santis) napoletana, 
buontempona, nostalgica 
della Rivista, delle belle can
zoni da passerella. Ma, per 
sbarcare il lunario, questi 
•gattari di buon cuore», com
promettono i propri reperto
ri, li contaminano reciproca
mente. Le loro voci si amal
gamano su un brano tirolese 
e sullo «Stabat Mater» di Per-
golesi, la loro passione si 
«scatena» in battibecchi gu
stosissimi, in un linguaggio 
maccheronico-chic, il tutto 
condito con ciarm (da scri
versi, piuttosto, charm), da 
cui il titolo, uno degli ingre
dienti, secondo Lirica, che 
caratterizzano un vero si
gnore. 

Ma dov'è che i nostri eroi 

andranno ad esibirsi? Ad 
Ovindoli, a Cologno Monze
se, alla Città del mobile, ma 
anche a casa di una duches
sa, da cui sperano di ottenere 
almeno un buon pasto (visto 
che i nobili sono al di sopra 
del vii denaro). Ma dopo un 
brodino, una mozzarellina e 
un caffè, la tavola si fa vuota 
e ancora morti di fame, tor
neranno a dar polmone e co
ratella ai gatti. Dopo, per lo-
rc, faranno l'ultimo spetta
colo. 

La presenza di Giancarlo 
Delle Chiaie è fondamentale, 

col suo mutismo ostinato, 
con la sua caparbietà infan
tile nel rapporto con Lirica e 
Varieté. Le già conosciute 
capacità vocali di Gianfran
co Mari (un credibile sopra
no) e la sua v e n e da attore 
che «mente sapendo di men
tire», accompagnate alla 
simpatia e alla creatività del
la De Santis, costituiscono le 
basi per una dura tura coppia 
di «nuovi comici». Purché a 
seguirli sia sempre il silente 
maestro di pianoforte! 

Antonella Marrone 

«Denovo»: 
5.000 lire 
di sconto 

per gli 
studenti 

Per una sera il libretto del
le giustificazioni varrà per 
gli studenti delle scuole me
die di Roma 5.000 lire. Tutti i 
giovani che lo presenteranno 
lunedì alle 21 al teatro Tria-
non otterranno uno sconto 
del 50% sul prezzo del bi
glietto (L. 10.000) per il con
certo del gruppo rock «Deno
vo*. L'iniziativa è di «Radio 
città futura» un'emittente 
privata storica della capita
le. Con il concerto romano i 
«Denovo» cominciano la loro 
tournée in Italia, con spetta
coli a Torino, Albano Lazia
le, Pisa, Macerata e La Spe
zia. 

La vita metropolitana 
in soli tredici minuti 

Un momento dello spettacolo «Victoria Station» 

Meno di quindici minuti di 
teatro: tredici per l'esattezza, 
secondo più, secondo meno, 
a seconda delle pause per il 
fiato. Tredici minuti , dun
que, per quat tro repliche 
consecutive in una sola sera
ta. A tentare questo interes
sante esperimento è la coo
perativa «I teatranti» (regia 
di Mario Lucchesi, con Mau
rizio Farob e Nicola Pistoia) 

che da stasera al Teatro Due 
di via Due Macelli presenta 
Victoria Station, un at to uni
co breve m a denso di interes
se e curiosità, di Harold Pin-
ter. Si parte da un riferimen
to banale e quotidiano per 
costruire un piccolo ritratto 
della difficile vita di quella 
gente tipicamente metropo
litana che fra treni, taxi e 
marciapiedi vede scorrere 

tut te le proprie giornate. Un 
testo, per altro, che per la 
prima volta arriva sulle sce
ne qui da noi e che si segnala, 
oltre che per il suo valore ef
fettivo, anche per la singola
rità della proposta produtti
va che lo accompagna. Il 
prezzo contenuto del bigliet
to (quattromila lire) e la bre
vità della rappresentazione 
lo propongono come un 
evento teatrale che potrebbe 
segnare non poco le scelte di 
un certo pubblico (partico
larmente quello più giovane) 
non sempre at tento alle cose 
teatrali. Gli orari: si va dalle 
21, come un antipasto alle 
21.45, alle 22,30, infine alle 
23,15 come un dopo-pasto. 


